
Errori comuni nella progettazione e manutenzione
degli impianti elettrici nautici: come evitare rischi
per la sicurezza
Un impianto elettrico su un’imbarcazione non è semplicemente una copia di quello domestico
montato in un ambiente più piccolo. L’acqua salata, le vibrazioni continue, gli sbalzi termici e la
presenza di materiali conduttivi come l’alluminio o l’acciaio inox trasformano ogni componente
in un potenziale punto debole. Quando si parla di sicurezza, gli errori più frequenti nascono
proprio da questa sottovalutazione: si applicano logiche da terra a un sistema che invece deve
rispondere a normative specifiche e a condizioni operative molto più severe.

La scelta sbagliata dei componenti elettrici
Uno degli sbagli più diffusi riguarda l’acquisto di interruttori, prese e cavi pensati per uso
domestico. In un ambiente marino, l’umidità penetra ovunque e la corrosione galvánica attacca
i contatti in pochi mesi. Un interruttore differenziale salvavita con grado di protezione IP
insufficiente può scattare in ritardo o non scattare affatto quando serve. La norma richiede che
ogni dispositivo installato a bordo abbia un grado di protezione adeguato alla zona in cui si
trova: per esempio, IP67 per le zone esposte agli spruzzi, IP55 per gli ambienti interni non
climatizzati. Usare componenti con IP44, considerati accettabili in cantina o in giardino, su una
barca significa correre un rischio concreto di cortocircuito o di elettrocuzione.

Oltre al grado IP, bisogna verificare che ogni apparecchio sia certificato per uso nautico: la
marcatura CE da sola non basta se il prodotto è stato progettato per installazioni fisse a terra.
Un impianto elettrico barca normative come la ISO 13297 o la CEI 64-8/7 richiedono che tutti i
dispositivi abbiano una resistenza alla nebbia salina e ai cicli termici documentata dal
costruttore. Chi trascura questo aspetto monta materiali che si degradano in fretta, con il
risultato di doverli sostituire ogni stagione e, peggio, di compromettere la protezione contro le
scariche elettriche.

Cablaggi sottodimensionati e connessioni approssimative
Un cavo troppo sottile per la corrente che deve trasportare si scalda, perde tensione e, nei casi
peggiori, può fondere l’isolamento e innescare un incendio. La sezione minima dei conduttori
va calcolata in base alla lunghezza del tratto e all’assorbimento dei carichi, non in base a
quello che si ha in magazzino. Un altro errore classico è l’uso di giunzioni non stagni o di
morsetti in materiale diverso da quello del cavo: la coppia rame-alluminio, per esempio, genera
una pila galvanica che corrode il contatto e fa aumentare la resistenza, con conseguente
surriscaldamento.
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I sistemi antizaffate di cavi, quei passacavi progettati per impedire l’ingresso di acqua lungo la
guaina, vengono spesso dimenticati o installati male. Basta un piccolo varco perché l’umidità
raggiunga i morsetti e scateni una perdita di isolamento. In un impianto con polarità separata,
dove il ritorno della corrente non avviene attraverso lo scafo ma su un conduttore dedicato,
ogni punto di connessione deve essere doppiamente protetto: l’acqua salata che entra in un
morsetto può creare un percorso alternativo verso massa e far scattare l’interruttore
differenziale anche a carichi spenti.

La messa a terra delle masse metalliche: un punto critico
Su un’imbarcazione, le masse metalliche sono tante: motore, serbatoio, scafo in alluminio o
acciaio, rubinetteria, timoneria. La messa a terra di masse metalliche non è un optional: è
obbligatoria per evitare che, in caso di guasto, una persona che tocca il motore e una maniglia
metallica si trovi a fare da ponte verso la massa. Il problema è che molti cantieri o hobbisti
collegano tutte le masse a un unico dispersore senza verificare le correnti parassite che si
generano.

In acqua dolce, la resistività è alta e le correnti di massa restano basse. In mare, la
conducibilità dell’acqua salata è molto maggiore, e qualsiasi differenza di potenziale tra due
masse collegate a terra può produrre una corrente elettrolitica che corrode le parti metalliche
in pochi mesi. La soluzione corretta prevede l’uso di un anodo di riferimento e la separazione
dei circuiti di massa per i diversi sistemi (elettrico, elettronico, carburante). Sbagliare la messa
a terra significa non solo rischiare scosse, ma anche danneggiare strutturalmente
l’imbarcazione.

Dimenticare lo scollegamento automatico delle batterie
Quando la barca resta in porto o in rimessaggio, le batterie continuano a erogare corrente
anche con carichi minimi. Un interruttore di scollegamento automatico batterie, magari
comandato da un sensore di tensione o da un timer, evita che un cortocircuito o un
assorbimento anomalo scarichi completamente le batterie e lasci l’impianto senza protezione.
Molti proprietari installano un semplice interruttore manuale e si affidano alla memoria,
dimenticando di spegnerlo. Il risultato è che, al ritorno, trovano batterie esauste e, se nel
frattempo si è verificato un guasto, il circuito è rimasto in tensione per giorni, moltiplicando il
rischio di corrosione o incendio.

Un sistema automatico, abbinato a un regolatore di carica intelligente, mantiene le batterie in
condizioni ottimali e taglia la corrente quando la tensione scende sotto una soglia di sicurezza.
Inoltre, in caso di emergenza, lo scollegamento automatico può essere attivato da remoto, una
funzione che su barche lasciate in banchina per lunghi periodi può fare la differenza tra un
rientro tranquillo e un danno grave.



La manutenzione saltata e la verifica periodica dell’isolamento
Un impianto elettrico nuovo o appena revisionato può funzionare perfettamente per qualche
mese, ma le condizioni marine degradano i materiali più velocemente di quanto si creda. La
verifica periodica dell’isolamento, che misura la resistenza tra i conduttori attivi e la massa, è
l’unico modo per accorgersi per tempo di un deterioramento. Molti diportisti la saltano perché
considerano il test invasivo o perché non hanno lo strumento adatto, un megohmmetro in
grado di applicare 500 V in corrente continua.

In realtà, la procedura è semplice e andrebbe eseguita almeno una volta all’anno,
preferibilmente prima del varo. Se la resistenza di isolamento scende sotto 1 MΩ, c’è un
problema: umidità in una scatola di derivazione, un cavo schiacciato, un connettore ossidato.
Ignorarlo significa aspettare che il guasto si manifesti come un cortocircuito o una scossa. Un
impianto elettrico barca normative richiede che il valore di isolamento sia registrato e
mantenuto nel tempo; trascurarlo è forse l’errore più pericoloso, perché rende invisibile un
rischio che cresce silenziosamente.

Errori di progetto che si ripercuotono sulla sicurezza
Non tutti gli errori sono visibili a occhio nudo. Alcuni nascono già in fase di progetto: per
esempio, l’assenza di un circuito di illuminazione di emergenza separato dalle utenze di
servizio, o la scelta di un quadro elettrico posizionato in un punto esposto a schizzi e
condensa. Un buon progetto prevede la suddivisione dei carichi su più circuiti, ciascuno
protetto dal proprio interruttore magnetotermico e differenziale, in modo che un guasto su una
linea non lasci tutta la barca al buio e senza pompa di sentina.

Un altro errore comune è non prevedere un doppio isolamento per i cavi che passano in zone
umide (sentina, pozzetto). Anche se il cavo è certificato, un secondo strato di guaina
termorestringente o un passaggio in tubo corrugato stagno aumenta la protezione contro
l’abrasione e l’umidità. La normativa CEI 64-8/7, recepita in Italia, dà indicazioni precise su
dove e come posare i conduttori, ma molti progetti la interpretano in modo approssimativo,
fidandosi dell’esperienza personale più che delle tabelle.

Come orientarsi senza cadere negli stessi errori
La chiave per un impianto sicuro è la consapevolezza che ogni componente fa parte di un
sistema, non di una somma di pezzi. Prima di acquistare o installare, vale la pena consultare le
norme di riferimento (ISO 13297, CEI 64-8/7, ABYC E-11) e, se non si ha esperienza diretta,
affidarsi a un tecnico specializzato in impianti nautici. Anche una semplice verifica
dell’isolamento, eseguita da un professionista, costa poco rispetto al danno che previene.



La manutenzione regolare, l’uso di materiali certificati e il rispetto delle procedure di
installazione sono gli unici modi per evitare che un errore banale si trasformi in un problema
serio. La sicurezza di chi vive e naviga a bordo dipende da scelte fatte a secco, in banchina,
molto prima di mollare gli ormeggi.


